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PALESTINA  

Per capire in che mani siamo e il perché 

della nostra ribellione razionale e pacifica 

basta il caso della Palestina. Questo 

governo ieri ha applaudito 

entusiasticamente a 2 risoluzioni che lo 

impegnano, sfidando il principio di non 

contraddizione, a fare l'opposto 

   

RESISTENZA 
Proponiamo la costituzione di un comitato 

di liberazione nazionale dal Partito di 

Renzi e dei suoi cari. Per cui ridiciamo 

Forza Bersani contro la deriva autoritaria 

del governo Renzi 

COMITATO DI LIBERAZIONE 

NAZIONALE  
Qui non abbiamo contro il nazifascismo, ma una 

deriva autoritaria senz'altro. Non è un comitato 

contra personam. Non è con Renzi che ce l'abbiamo, 

ma con il sistema che si va configurando per il 

combinato disposto di legge elettorale e riforma 

costituzionale 

GIUSTIFICAZIONISMO  
Benedetto Della Vedova, sottosegretario 

degli Esteri, e specialista in 

giustificazionismo, ha spiegato 

spiritosamente che si tratta di ñdifferenze 

di toniò 

 

GIORNALONI  
I giornaloni criticano il governo sulla 

doppia risoluzione, ma non toccano Renzi. 

e non riconoscono la nostra coerenza. ci 

siamo abituati 

  

SPREAD/1 

Se lo spread si abbassa sotto 100 e' una 

buona notizia, ma Renzi non ha alcun 

merito, ed è anzi la prova del Grande 

Imbroglio 

SPREAD/2 
ñIl Presidente del Consiglio dovrebbe 

sapere che lôandamento dello spread 

dipende solo per un terzo dai fondamentali 

macroeconomici dei Paesi, quindi dai 

governi, mentre la gran parte (due terzi) 

afferisce al cd. ópremio di reversibilit¨ 

dellôeuroô, che nel 2011-2012 raggiunse il 

suo livello più altoò(R.Brunetta) 

DOSSIER per capire lôItalia e lôEuropa oggi 
 

     
www.gruppopdl-berlusconipresidente.it 

http://www.ilmattinale.it/
http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
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EDITORIALE DELLA RESISTENZA  
Proponiamo la costituzione di un comitato  

di liberazione nazionale dal Partito di Renzi e dei 

suoi cari. L'alleanza per cambiare la Costituzione  

o fermare una riforma pessima rompe lo schema  

di destra e sinistra. Per cui ridiciamo Forza 

Bersani contro la deriva autoritaria del governo 

Renzi. Il caso delle risoluzioni sulla Palestina  

svela il vuoto di contenuti del governo il cui  

solo scopo è mantenersi in sella per garantirsi  

il futuro con l'Italic um 2.0 costruito su misura per 

Renzi. Lo spread basso? Renzi non ha meriti  

ed è la prova del grande imbroglio 

COME E PERCHE' APRIRE UNA FASE DI RESISTENZA PACIFICA 

ALLO STRAPOTERE OTTUSO DI RENZI. SENZA TIMORE DI 

CONTAMINAZIONI. LO DICIAMO E LO FACCIAMO A LLA LUCE 

DEL SOLE. NON COME SCALFARO CHE DA CAPO DELLO STATO 

LO DIRESSE NEL 1994 

 

ui proponiamo la costituzione di un Comitato di liberazione nazionale. 

Siamo abbastanza avveduti per non confondere i due momenti storici né 

mettere sullo stesso piano i protagonisti. Ma nel 1943 e fino al 1945, 

salvo poi sfidarsi in elezioni democratiche, si allearono cattolici, comunisti, 

socialisti, azionisti, liberali, monarchici. Qui non abbiamo contro il 

nazifascismo, ma una deriva autoritaria senz'altro. Non è un comitato contra 

personam. Non è con Renzi che ce l'abbiamo, anche se incarna perfettamente 

questa fase triste e peronista, ma con il sistema che si va configurando per il 

combinato disposto di legge elettorale e riforma costituzionale. 

Prima che i soliti noti ci inondino di insolenze e di uso blasfemo della 

resistenza, ricordiamo che nei diari di Carlo Azeglio Ciampi è scritto con 

precisione come fu addirittura il Presidente della Repubblica Oscar Luigi 
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Scalfaro, tradendo il proprio altissimo ruolo, a chiedere attraverso il suo 

ambasciatore Gifuni, a Ciampi e ad altri la costituzione di un CLN contro 

Berlusconi. Riferisce Umberto Gentiloni Silveri, che ha ricevuto le carte 

commentate dallo stesso Ciampi: «...una cena dal Segretario generale del 

Quirinale, Gaetano Gifuni, è l'occasione per annotare i giudizi del Presidente 

della Repubblica che appare preoccupato del fenomeno Berlusconi fino ad 

"auspicare un fronte tipo Comitato di Liberazione Nazionale"» (Diario Ciampi, 

22 gennaio 1994, citato da U. Gentiloni Silveri, "Contro scettici e disfattisti ï 

Gli anni di Ciampi 1992-2006, pag.63). 

Quello ordito da Scalfaro era chiaramente eversivo, provenendo dal Capo dello 

Stato, il nostro è limpidamente democratico. 

 

L'INDECENTE DOPPIEZZA DEL GOVERNO E DELLA 

MAGGIORANZA SULLA PALESTINA. UN PO' RICONOSCIUTA 

COME STATO UN PO' NO. LE SPIRITOSE INVENZIONI  DI DELLA 

VEDOVA PER GIUSTIFICARE L'ASSURDO  

 

er capire in che mani siamo e il perché della nostra ribellione razionale e 

pacifica basta il caso della Palestina. Questo governo ieri ha applaudito 

entusiasticamente a due risoluzioni che lo impegnano, sfidando il 

principio di non contraddizione, a fare l'opposto. La sua maggioranza ha detto sì 

al riconoscimento (quasi) subito dello Stato, a prescindere da Israele. E perciò 

ha raccolto il consenso di Sel. Poi c'è quella che dice, in pratica: con il cavolo 

che si riconosce lo Stato della Palestina senza che Israele sia d'accordo. 

Benedetto Della Vedova, sottosegretario degli Esteri, e specialista in 

giustificazionismo anzitutto dei suoi cambi di casacca, ha spiegato 

spiritosamente che si tratta di ñdifferenze di toniò. In realt¨ funziona cos³ 

quando si pretende di governare l'Italia con un partito dove si vorrebbe che tutti 

i gatti nella notte fossero bigi. Non funziona così la democrazia. Per questo 

lanciamo il Comitato di liberazione nazionale, nel senso di Partito di Renzi e 

dei suoi cari che pretende di confinare la democrazia nella propria direzione-

soviet supremo, e chi non è dentro non esiste. 

 

Per questo abbiamo registrato con piacere che ci siano soprassalti di dignità 

nello stesso Partito democratico, per i metodi para-dittatoriali  con cui Renzi 

P 
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con il suo sinedrio fiorentino gestisce la vita del Parlamento e quella della forza 

politica di cui è segretario. 

 

Per questo abbiamo scritto Forza Bersani. Ed è la ragione per cui si sono 

incontrati e si sono intesi Renato Brunetta e Pier Luigi Bersani, non in luoghi 

oscuri, ma a Montecitorio. 

 

L'analisi non ha bisogno di acutezza intellettuale, ma di occhi puliti. 

Il potere per Renzi e il suo governo è tutto. Dunque procede per minacce e 

blandizie continue. Il coraggio di scegliere per il bene del Paese, prescindendo 

dal suo interesse immediato, non ce l'ha e nemmeno lo vuole avere. Per cui sul 

piano dei contenuti di politica estera ed economica opta tatticamente per ciò che 

gli consente di tenere insieme una maggioranza che gli serve soprattutto per 

mettere nel suo sacco la riforma della legge elettorale e della Costituzione. 

Quello è lo scopo di tutto. Ha cercato di trascinare Berlusconi a dire di sì a 

due riforme pessime, rese digeribili e positive da un metodo irreversibile di 

consultazione e co-decisione sulle tematiche istituzionali essenziali. Il 

tradimento di questo percorso, ha mostrato che il Re(nzi) è nudo, inaccettabile, 

improponibile. 

 

Lo stesso giudizio emerge oggi da costituzionalisti e giuristi prestigiosi e 

illuminati, ed è condiviso dalla minoranza del Pd. 

 

Quando c'è di mezzo la Costituzione sono desiderabili e auspicate alleanze 

larghissime per dire di sì, e proprio per le stesse ragioni anche di no. E' il caso 

di dire di no. 

 

I GIORNALONI CRITICANO IL GOVERNO SULLA DOPPIA 

RISOLUZIONE, MA NON TOCCANO RENZI. E NON RICONOSCONO 

LA NOSTRA COERENZA. CI SIAMO ABITUATI  

 

orniamo un istante alla Palestina e al voto della maggioranza sul tema. 

Noi non siamo così. Nessuno ce ne dà atto oggi sui giornaloni. 

Criticano ï e ci mancherebbe ï questa paurosa ambiguità, ma T 
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esauriscono i commenti nella disquisizione sulle contraddizioni della 

maggioranza e di Renzi, come se esistesse solo Renzi, e i suoi problemi fossero 

turbolenze nella pancia di Dio. 

 

Noi abbiamo detto che di riconoscimento dello Stato di Palestina non si può 

parlare sino a quando Hamas, che è al governo a Gaza e l'ha ridotta a un 

lager dove vige la sharia, non cancella dallo statuto e dai programmi 

l'annientamento di Israele. 

 

Pier Luigi Battista, Sebastiano Messina e Massimo Gramellini su Corriere, 

Repubblica e Stampa scorticano ben bene questa solenne truffa agli italiani. 

Evitano due cose con cura meravigliosa: sfiorare Renzi; e  ammettere, magari a 

malincuore, che Forza Italia  ha avuto una posizione precisa. Non è cascata 

nella melassa e nel cerchiobottismo di comodo. Per noi la Palestina non va 

riconosciuta, finché i suoi capi non hanno rinunciato al terrorismo.  

 

E per noi questo governo ha una politica estera senza coraggio, inconsistente, di 

una mediocrità inadeguata al momento storico. Così scialba che avremmo 

votato la risoluzione generale (non quella sulla Palestina) se fosse stata quella di 

un altro Paese. Avremmo dato il voto dicendo: va' avanti, figliolo, che non fai 

paura a nessuno. 

 

Un governo così, una maggioranza di questa pasta, non può, non deve 

durare. L'urgenza oggi è di far vedere i sorci verdi a Renzi. 

 

 

BOTTA E RISPOSTA TRA BOSCHI E BRUNETTA SU  FORZA 

BERSANI E RIFORMA ELETTORALE  

 

 

OSCHI/1. "Credo che gli abbiano fatto un grosso dispetto. Credo che 

il primo a non essere contento sarà Bersani". Cosi' il ministro alle 

riforme Maria Elena Boschi ha risposto ai giornalisti che, a margine di 

una lezione a EunomiaMaster, a Firenze, le ricordavano il Mattinale che scrive: 

"Forza Pierluigi". 

B 
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BRUNETTA/1.  "Boschi dice che Forza Bersani è dispetto? Allora Forza 

Boschi e Forza Renzi. E nessuno se ne avrà a male. #gigliomagicostaisereno". 

 

BOSCHI/2. ''Legge elettorale: auspico voto definitivo prima dell'estate. 

Funziona, e' una buona legge''. E' il tweet con cui lo staff di Eunomia Master 

riporta un passaggio della lezione tenuta a porte chiuse dal ministro per le 

riforme Maria Elena Boschi, a Firenze. 

 

BRUNETTA/2."La ministra Boschi auspica il voto definitivo della legge 

elettorale prima dell'estate. Sì, ma di quale anno? #campacavallo". 

 

 

SE LO SPREAD SI ABBASSA SOTTO CENTO. E' UNA BUONA 

NOTIZIA, MA RENZI NON HA ALCUN MERITO, ED È ANZI LA 

PROVA DEL GRANDE I MBROGLIO. NEL 2011 FU FATTO ALZARE 

ARTIFICIALMENTE COME ARMA PER IL GOLPE  

 

 

cco la dichiarazione del presidente dei deputati di Forza Italia, professor 

Renato Brunetta, sul dato dello spread e sulle vanterie di Renzi al 

riguardo. 

 

ñOggi lo spread dei titoli di Stato italiani rispetto ai corrispondenti titoli del 

debito tedesco è sceso sotto quota 100.  

 

Per Matteo Renzi ¯ ódavvero la volta buonaô, ma cô¯ ben poco da esultare. 

 

Il presidente del Consiglio dovrebbe sapere, infatti, che lôandamento dello 

spread dipende solo per un terzo dai fondamentali macroeconomici dei 

paesi, quindi dai governi, mentre la gran parte (due terzi) afferisce al cd. 

ópremio di reversibilit¨ dellôeuroô (rischio di disgregazione della moneta 

unica), che nel 2011-2012 raggiunse il suo livello più alto. 

 

Indipendentemente dai governi, infatti, in quei drammatici anni si diffuse tra gli 

investitori il timore che i titoli dei debiti sovrani dei paesi dellôeurozona 

potessero essere rimborsati in moneta diversa dallôeuro, con conseguente 
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óeffetto fugaô, sempre degli investitori, dai titoli dei paesi dellôeurozona sotto 

attacco speculativo verso il Bund tedesco (considerato bene rifugio), il cui 

rendimento diminuì patologicamente. 

 

Oggi il ópremio di reversibilit¨ dellôeuroô è stato ridotto al minimo 

dallôazione della Bce, che da luned³ inizia il suo programma di acquisto di titoli 

di Stato dei paesi dellôeurozona (Quantitative easing) e nulla ha a che fare con 

Jobs act, segreto bancario o altre riforme virtuali del governo Renzi. 

 

Lo spread non rappresenta, quindi, il merito di credito dellôItalia oggi, cos³ 

come non lo rappresentava neanche a giugno, luglio, agosto, settembre, ottobre 

e novembre 2011, malgrado le irresponsabili strumentalizzazioni. 

 

Tanto più che, se andiamo a guardare proprio i dati macroeconomici e a 

confrontare gli ultimi dati (Istat) disponibili mese su mese, periodo su periodo, 

vediamo che i valori erano inconfutabilmente migliori un anno fa. 

 

In termini di dinamica del Pil (+1% secondo trimestre 2011 vs. -0,4% dellôanno 

2014 e -0,1% già acquisito per il 2015), di tasso di disoccupazione (9,2% 

novembre 2011 vs. 12,9% dicembre 2014).  

 

E in più siamo in deflazione (-0,6% lôindice dei prezzi al consumo rilevato a 

gennaio 2015). 

 

Tra le numerose pubblicazioni da cui emerge la composizione dello spread, 

consigliamo al presidente del Consiglio di leggere almeno il paper della 

Banca dôItalia di settembre 2012: óStime recenti dei premi per il rischio 

sovrano di alcuni paesi dellôarea dellôeuroô; oppure lo studio di Paul De Grauwe 

e Yuemei Ji di maggio 2012: óSelf-Fulfilling Crises in the Eurozoneô.  

 

E potrà riscrivere correttamente i suoi tweet. Data, però, la scarsa 

propensione allo studio di Renzi, non ci aspettiamo nulla di buonoò. 
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Il meglio della settimana 

 INDICE DEGLI EDITORIALI  

Lunedì 23/Martedì 24/Mercoledì 25 

febbraio 2015 

 

1. Lunedì 23 febbraio  ï Renzi come Gengis Khan: annuncia 

di prendersi la Rai e la scuola. Non riforma, distrugge e 

occupa 
 

p. 9 

2. Martedì 24 febbraio: OCCUPAZIONE RENZIANA ï 

Renzi vuole la Rai tutta e subito. Padoan gli spiana la 

strada. Mattarella li informi che se ci provano con un 

decreto sono fuori dalla Costituzione 

 

p. 12 

3. Martedì 24 febbraio: EURO-ITALIA  ï Tsipras contro 

Merkel, Landini contro Renzi. Lôestrema sinistra cerca di 

fermare gli uomini soli al potere: avversario giusto, ricette 

sbagliate, sconfitta certa 
 

p. 15 

4. Mercoledì 25 febbraio ï Lôeditto di Parigi di Renzi pone il 

premier fuori dalla Costituzione. Rivendica lôuso dei 

decreti per aggirare il Parlamento p. 18 

5. Mercoledì 25 febbraio: FORZA ITALIA ï Dalla 

confusione sotto il cielo può partire una fase nuova del 

centrodestra: quella delle idee condivise p. 21 

6. Mercoledì 25 febbraio: EURO E DINTORNI  ï La 

Grecia sale sul treno della Troika. La morte lenta del 

sogno di Tsipras, che promette riforme altamente 

improbabili, ma accetta lôomologazione pur di non essere 

cacciato p. 23 
 Le vignette della settimana  p. 26 

 Per saperne di più p. 31 
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(1) 
 

Lunedì 23 febbraio 

Renzi come Gengis Khan: annuncia di prendersi  

la Rai e la scuola. Non riforma, distrugge  

e occupa. Lo respingeremo in Parlamento  

e nel Paese. Insieme con lôimmoralit¨ razzista 

dellôidentificare il male con il nome  

di un oppositore politico 

 

a (scarsa) moralità di Renzi, la 

sua assoluta impossibilità di 

intessere rapporti di civile 

collaborazione con chi non gli è 

sottomesso, si è dispiegata ieri nella 

sua pienezza bullesca. Il mattino ha 

parlato di scuola, di ñbuona scuolaò, 

persino di crescita umana che è scopo 

dellôistruzione. Parole vuote. 

 

Il pomeriggio discute in Rai di Rai e 

della sua riforma.  Dice a qualche 

milione di persone, nellôintervista con Lucia Annunziata: ñPensiamo che la 

Rai debba essere il grande motore dell'identità educativa e culturale del 

Paese e in quanto tale non possa essere normata da una legge che si chiama 

Gasparriò. Qui siamo allôidentificazione del male con un nome e con la 

persona che lo porta. A prescindere dai contenuti, cô¯ la pretesa di 

afferrare lôintimo di un uomo e di privarlo di dignit¨ politica. 

 

Ehi, Gasparri la pensa diversamente da te. Ha concezioni sulla vita e la 

morte poco renziane, probabilmente. Ma qui siamo allôindividuazione di 

un codice genetico per mettere al bando della democrazia chi lo porta. 

 

L 
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Impossibile da sopportare ma avrebbe avuto una portata minore, se questa 

ingiuria fosse stata pronunciata in faccia, con replica annessa.   

 

Ma diventa unôesibizione da Gengis Khan alla guida dellôorda mongola 

se usata da un premier in una trasmissione senza contraddittorio per 

marchiare lôopposizione. 

 

Renzi, comincia un anno nuovo con 

la solita tecnica. Annuncio 

solennizzatissimo, tale da prendersi 

la prima pagina dei giornali, sulla 

riforma della scuola. La chiama 

Buona scuola. Ma in realtà è 

buona specialmente per il suo uso 

come ammortizzatore sociale dei 

140 mila laureati precari. 

 

Riforma della Rai. Dice che vuole 

sottrarla ai partiti. Bello. La vuole 

consegnare allôñuomo solo al 

potereò (copyright Boldrini), cio¯ a 

se stesso.  
 

E che cosa cô¯ di pi½ urgente che permettere a Gengis Khan di occupare le 

vaste praterie dellôetere? Nulla.  Dunque decreto legge.  

   

Notiamo che i contenuti annunciati 

sono sempre metà bastone e metà 

carota.  

 

Metà durezza, per mettere a tacere i 

critici dello status quo, visto che 

severità e eliminazione di posizioni 

parassitarie sono necessarie per le 

vere riforme. Ma poi questa durezza 

di principi è costantemente 

vanificata da concessioni 

populistiche.  
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Anche stavolta è così. Sulla scuola? Merito, concorsi (bastone). 

Assunzioni di massa togliendo risorse per i docenti bravi (carota).  
Nella realtà prevale la carota clientelare che consente a Renzi di occupare 

il territorio. 

 

Rai: riforma dura e pura, via i partiti. In fretta e furia, decreto 

urgente!  
 

Questa durezza risanatrice in 

realtà è fatta per destrutturare 

il pluralismo già scarso. Per 

far digerire questa prepotenza 

e farsi applaudire la fretta 

dallôopinione pubblica e farsi 

propaganda, vi associa il 

dimezzamento del canone. 

 

Furbizie senza lungimiranza 

da statista.  

 

Noi ci opporremo nel 

Parlamento e nel Paese allôoccupazione di ogni spazio di libert¨ del Gengis 

Khan fiorentino. 
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(2) 
 

Martedì 24 febbraio  

OCCUPAZIONE RENZIANA  

Renzi vuole la Rai tutta e subito.  

Padoan gli spiana la strada. Mattarella li informi 

che se ci provano con un decreto sono fuori dalla 

Costituzione. Un premier così intende il dialogo 

solo a sassate. Non funziona così la democrazia 

parlamentare 

a Rai è da sempre un condominio i cui millesimi sono nelle mani in 

grandissima parte della sinistra, e pure lôamministratore del condominio 

è di quella famiglia. Più che lottizzata, secondo una celebre definizione 

di Alberto Ronchey, il che supporrebbe una molteplicità di proprietari, qui 

siamo davanti a un latifondo del Partito democratico. E se una riforma è 

necessaria devôessere come quella agraria fatta da Segni negli anni ô50. 

Distribuire terre, eliminare il ñSciur padrun da li b®li braghi bianchiò, che nel 

nostro caso sono invece rossi. 

 

Renzi però non si accontenta. Vuole 

perfezionare la macchina di consensi alla 

sinistra, rendendola perfettamente 

omogenea alla sua immagine di come 

devôessere lôItalia e di come devono 

diventare anche nellôintimo gli italiani: 

renziani.   
 

Perciò parla addirittura di ñeducazioneò 

rispetto a come lui intende il futuro della Rai. Siamo in piena ñtelevisione di 

Stato eticoò. Il dissenso devôessere irreggimentato in appositi recinti, una 

specie di concessione paternalistica, sul modello dei tempi contingentati alla 

Camera. Di sicuro, Renzi esige per se stesso e per i suoi fidi il controllo dei 

prodotti culturali idonei per la spremuta da far bere al popolo. 

 

L 
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Cô¯ qualche punto di resistenza, qualche enclave di disobbedienti, che oggi si 

esprime in un consigliere di amministrazione coraggioso e perciò oggetto di 

rapina della privacy e di sfregio della reputazione, e cioè Antonio Verro.   E 

dunque si tenta di eliminarlo con uno sbrego intollerabile di regole e di 

leggi, con lôeventuale complicit¨ dei grillini che nei momenti decisivi si 

prestano volentieri a perfetti ñutili idiotiò (citazione di Lenin). Su questo punto 

ci esercitiamo in altro articolo. 

 

Qui vogliamo soffermarci sullo strumento che Matteo Renzi minaccia. Ed è 

lôuso del decreto legge con successivo voto di fiducia.  

 

Come sempre il metodo dice i contenuti, la forma rivela la sostanza. In questo 

caso agire per decreto implica la compressione assoluta di qualsiasi volontà 

di discussione, rende immediatamente esecutivo ciò che riguardando una 

proprietà di tutti i cittadini non può essere gestita come la fattoria di una 

maggioranza che si regge su 

un premio incostituzionale. 

 

Renzi non dà per certo il 

decreto legge. Ma lo agita 

come un cappio davanti al 

Parlamento. Se non state 

buoni, bravi, rapidi e proni, 

vi impicco al decreto; 

protestate pure, andate al 

Quirinale, in piazza, ma ho 

la maggioranza, signori 

miei, una seduta fiume e via. 

 

Così Matteo manda avanti il 

suo sottosegretario Guerini, che  evoca il decreto come una salutare scopa che 

sarà eventualmente estratta dal ripostiglio per spazzare via le lungaggini della 

democrazia. Questa è la classica profezia che si autoavvera. Una specie di 

desiderio incomprimibile di manifestare prepotenza predisponendo il casus 

belli. Ma certo che è pronto, non siamo nati ieri. 

 

Che cosa avete in serbo, signori fiorentini, di così spaventoso e inaccettabile da 

essere sicuri che susciterà ostruzionismo? Di certo la violenza e il disprezzo 

ñad personamò mostrati da Renzi contro Gasparri, lôautore della legge in 

vigore, dicono già da quale volontà di dialogo (a sassate) caratterizzi il 

personaggio.  
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Ci sarebbe però la Costituzione a frapporsi ai disegni del neo-Valentino. 

Vero. Ma abbiamo visto come il premier la consideri: carta 

manipolabilissima. Allôarticolo 77, secondo comma, ¯ prescritto che solo ñin 

casi straordinari di necessità e di urgenza, il governo adotta, sotto la sua 

responsabilit¨, provvedimenti provvisori con forza di leggeò. Che problema 

cô¯? Se non ci sono necessit¨ e urgenza, le si inventano. ñQualche garbuglio si 

trover¨ò diceva don Basilio a Siviglia. 

 

In realtà una materia così ampia e grave come la riforma della Rai, che vuol 

dire un intervento radicale su un bene collettivo, non può per natura essere 

oggetto in alcun senso di un decreto legge.  

 

Cô¯ una cosa necessaria e urgente 

davvero in questa storia. Ed è una 

parola chiara del Capo dello Stato.  

Anzi cô¯ gi¨ stata. E noi qui, a 

prova di smentita, la impugniamo a 

difesa della democrazia, invitando 

Renzi a non sfidare il Presidente 

della Repubblica.  

Il 3 febbraio nel suo discorso del 

giuramento ha detto alle Camere: 

ñVi ¯ anche la necessit¨ di superare 

la logica della deroga costante alle 

forme ordinarie del processo legislativo, bilanciando lôesigenza di governo con 

il rispetto delle garanzie procedurali di una corretta dialettica parlamentareò.  

Chiaro? Abbiamo fiducia in Sergio Mattarella, e nel ruolo che ha accettato di 

assumere: ñNel linguaggio corrente si ¯ soliti tradurre il compito del Capo dello 

Stato nel ruolo di un arbitro, del garante della Costituzione. 

 

Eô una immagine efficace. Allôarbitro compete la puntuale applicazione delle 

regole. Lôarbitro deve essere ï e sarà ï imparziale. I giocatori lo aiutino con la 

loro correttezzaò. Ci contiamo. 
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Martedì 24 febbraio 

 

EURO-ITALIA   

Tsipras contro Merkel, Landini contro Renzi. 

Lôestrema sinistra cerca di fermare gli uomini soli 

al potere: avversario giusto, ricette sbagliate, 

sconfitta certa. Solo da una prospettiva di 

rivoluzione liberale e di riscatto del ceto medio 

riparte la speranza. Il ruolo di Berlusconi e di 

Forza Italia come propulsori di una nuova alleanza 

in Itali a e in Europa  

 
 

lexis Tsipras contro Angela Merkel. 

Matteo Renzi che si dichiara 

solidale con Syriza, salvo tirarsi 

indietro al momento opportuno.  

 

Maurizio Landini , che invece appoggia 

Alexis Tsipras ñsenza se e senza  maò, ma 

attacca lo stesso Renzi.  

Cô¯ grande movimento negli equilibri 

politici italiani ed europei.  
 

A 
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Soprattutto una confusione infinita che promette poco di buono. Allôorigine di 

queste fibrillazioni sono elementi diversi. Alcuni nobili, altri fessi come il piombo.  

La Grecia ha ben ragione nel recriminare. Anni ed anni di austerità che hanno 

determinato il tracollo dellôeconomia, la distruzione della classe media, 

lôinsostenibile crescita dei livelli di povert¨, per la maggior parte della sua 

popolazione. Rabbia che ha alimentato la speranza del cambiamento delle ultime 

elezioni. E che la nomenclatura europea, al servizio delle fobie tedesche, rischia 

ora di sequestrare. Dimostrando così che la democrazia non serve. Perché lôunico 

ordine possibile è quello imposto dalle regole dei mercati. Musica per le 

orecchie di quella sinistra, non solo greca, ma europea, orfana di una sua più 

antica vocazione antagonistica. 
 

Difficile inseguire queste suggestioni. La protesta greca è figlia della vitalità 

democratica. Ma la democrazia è strumento di governo effettivo solo se aggrega 

il necessario consenso su una linea politica in grado di rispondere ai problemi 

reali. E quella manifestata da Syriza, nella campagna elettorale, non era tale. 

Rappresentava, al contrario, lôesatta negazione di quanto era giusto e necessario 

fare per far uscire il Paese dalla crisi. Quali ne erano stati i presupposti? Un nuovo 

interventismo statale, destinato a vanificare nello spazio di qualche mese, dolorose 

riforme da tempo avviate.  

 

Ed i cui risultati positivi già si intravvedevano nellôorizzonte pi½ ravvicinato. Era 

stata la stessa Commissione europea a prevedere per il 2015 e il 2016 un tasso di 

crescita dellôeconomia greca di gran lunga superiore ai livelli medi di tutta 

lôEurozona. La dimostrazione che i sacrifici fatti erano serviti. Se si fosse partiti da 

qui per chiedere un maggior respiro, oggi probabilmente discuteremmo su basi 

diverse. 

 

Il prospettare una linea, sostanzialmente sbagliata, con il suo ritorno agli 

eccessi del passato, non solo ha irrigidito lôEuropa, ma determinato il crollo 

del fronte interno. Sono stati soprattutto gli stessi greci ï o almeno una loro parte 

consistente ï a non credere alle ricette proposte dal nuovo Governo. Ed hanno 

operato, come sempre avviene in queste circostanze, con la logica del ñsi salvi chi 

pu¸ò. Bancomat presi dôassalto, prelievi dai conti correnti, tesaurizzazione in 

massa dei biglietti di banca. In breve la crisi di liquidità delle principali banche 

elleniche ha reso ancora più precaria la posizione di coloro che negoziavano a 

Bruxelles. Costringendoli alla resa. 

Su questi complessi avvenimenti è bene che si rifletta. Soprattutto in Italia.  Il 

tema è duplice: quali riforme e con quale grado di consenso. Prima della rottura 

del Patto del Nazareno, non certo ad opera di Forza Italia, che aveva dimostrato, al 

contrario, una pazienza infinita, le cose erano più semplici. Esisteva, in altri 

termini, una maggioranza precostituita. In grado di assicurare il perseguimento di 
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obiettivi, la cui qualità andava comunque monitorata. Venuto meno quel 

presupposto, si è determinata una rottura del quadro politico e di conseguenza 

il rapporto ñqualit¨ delle riformeò articolazione del consenso democratico ha 

assunto un aspetto molto più problematico. Né più né meno di quanto si è 

verificato ad Atene e dintorni. Con una crescente parte del popolo greco a 

rifiutare, nei fatti, la svolta voluta da Tsipras, benché precedentemente suffragata 

dai risultati elettorali. 

 

Oggi Matteo Renzi si trova in una situazione di oggettiva debolezza. Lui fa 

finta di niente, nel suo parossismo comunicativo. Ma i fatti sono lì: pesanti 

come pietre. Se porterà avanti una linea liberale, rispettosa della sostanza, se 

non della forma dei precedenti accordi, lôappoggio di Forza Italia non 

mancher¨. Ma se, comô¯ avvenuto per lôelezione del Presidente  della 

Repubblica, privilegerà i rapporti interni al suo partito , con soluzioni  

pasticciate per tener conto delle mille anime che si agitano allôinterno del 

variegato mondo della sinistra, la risposta non potrà che essere conseguente. Il 

crinale è stretto. Talmente stretto da non consentire spazi di manovra. Tanto più 

che lôaffidabilit¨ personale del Premier, come mostra appunto il recente scontro 

con Maurizio Landini , è risultata via via, sempre più compromessa. Ed ora sono 

in molti a ritenere che dopo i vari #staiserenoqualcosa non sia proprio il caso di 

insistere nelle profferte di fiducia. 

 

Si ballerà: questa è la 

previsione più probabile. Aver 

mandato in soffitta il Patto del 

Nazareno ha significato, per 

Matteo Renzi, far prevalere la 

tattica, se non addirittura il 

tatticismo, sulla precedente 

strategia. Ma se si sceglie la 

tattica, non si può poi pretendere 

che i propri avversari rimangano 

immobili. Tattica per tattica, è 

tutto il quadro che è destinato a 

muoversi, con possibili 

cambiamenti repentini di 

posizioni. Ed allora si vedrà se Matteo Renzi riuscirà a garantirsi ancora la 

maggioranza necessaria, per tirare avanti. Si: per tirare avanti, in attesa che le 

riforme con tanta enfasi enunciate, ma ancora lungi dallôessere perseguite, possano 

produrre i miracolosi effetti preventivati. Ma ancora tutti da verificare. 
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Mercoledì 25 febbraio 

 

Lôeditto di Parigi di Renzi pone il premier fuori 

dalla Costituzione. Rivendica lôuso dei decreti per 

aggirare il Parlamento, sicuro che il Capo dello 

Stato nuovo si comporterà come il precedente. Una 

vergogna, una truffa spudorata, che merita la 

sfiducia di chi ancora sostiene questo governo 

 decreti di questo governo sono stati, sono e saranno una truffa. 

Con candore spudorato se nô¯ vantato Renzi a Parigi. È lôeditto di 

Parigi con cui si pone fuori dalla Costituzione.  

 

Siccome tutti ascoltano silenti e plaudenti, solleviamo la questione: può 

un Presidente del Consiglio stracciare in pubblico la Costituzione, 

senza che questo abbia conseguenze formali e sostanziali?  
No e poi no.  

 

Siamo decisi ad andare fino in fondo, 

in tutte le sedi democratiche e 

giuridiche. 

 

Lôaffermazione di Matteo Renzi, 

pronunciata ieri in Francia è questa: 

ñSaremo in grado di fare  qualche 

decreto in meno se le opposizioni 

faranno qualche atto di  ostruzionismo 

in meno. Se le opposizioni in tutti i 

passaggi della  vita parlamentare 

scelgono l' ostruzionismo è loro diritto, 

ma lo  strumento naturale secondo Costituzione diventa fatalmente 

il  decretoò.  

I  
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Questa bestialità è stata subito ribadita dal ministro di maggior peso, 

quello dellôEconomia, Pier Carlo Padoan: ñSi ricorrer¨ al decreto legge 

se ci sar¨ ostruzionismoò.  

 

E visto che nello stesso senso aveva starnazzato il sottosegretario Lorenzo 

Guerini , e fanno tre, si può ben parlare del governo come associazione a 

delinquere contro la Costituzione. 

 

Lôarticolo 77 della Costituzione al secondo comma prescrive: ñéin casi 

straordinari di necessità e di urgenza, il Governo adotta, sotto la sua 

responsabilit¨, provvedimenti provvisori con forza di leggeò. Non 

leggiamo nulla che autorizzi i decreti riferito a legittimi 

comportamenti parlamentari. La necessit¨ e lôurgenza riguardano i 

fatti della realtà, che straordinariamente 

impongono soluzioni urgenti.  

 

Non côentra nulla la previsione di possibili  

ostruzionismi di Camera e Senato per 

trasformare la natura stessa di un 

provvedimento, facendolo vigere subito, senza 

alcuna discussione ed emendamento nelle sedi 

previste dalla Carta.  

 

Qui oltre ad una norma costituzionale 

assistiamo ad una minaccia vera e propria al Parlamento. Un ricatto 

mostruoso da parte del premier e dei suoi: ti consento di essere 

Parlamento, solo se rinunci alla tua libertà di scegliere se e come opporti. 

 

Non cô¯ nessuno, nella vasta platea di commentatori, quasi tutti a lingua 

srotolata come un tappeto sotto i piedi del Valentino, che abbia notato che 

questa ¯ la confessione spudorata dellôincostituzionalit¨ dei decreti 

emanati dal Presidente della Repubblica, immediatamente applicativi, 

saltando lôapprovazione di Camera e Senato. 

 

A questo punto chiediamo: Napolitano non ha capito il trucco illegale 
(i decreti non erano motivati da urgenza ma da aggiramento delle regole 

parlamentari) o lo ha avallato scientemente?   
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Gli era stata espressa a suo tempo la motivazione squadernata a Parigi, o 

Renzi lôha tenuta per s® e la spiattella ora convinto che il ñdeboleò 

Mattarella, visto che se lô¯ scelto lui da solo, non eccepisca alcunch®?  

 

Intanto, dato che il senatore a vita e di diritto Giorgio Napolitano siede in 

Parlamento e sta cercando di riscrivere la sua storia da quei banchi, 

autoincoronandosi come miglior fico del bigoncio, provi un poô a farci 

sapere il suo parere. O se esiste una Costituzione segreta, magari della P5 

che consente poteri di dileggio del popolo sovrano a un premier che 

nessuno ha eletto. 

La Presidente della Camera, Laura 

Boldrini , ha con pertinenza fatto 

sapere che un decreto sulla Rai è 

ingiustificabile, non cô¯ materia, 

non ci sono scadenze che 

impongano il ricorso al decreto. Eô 

stata subito insolentita dai 

giannizzeri del sultano che hanno 

parlato di ñcritiche stupefacentiò. In verit¨ il capogruppo dei deputati 

democratici, Roberto Speranza, ha provato a opporsi: ñUn Pd 

democratico rispetta il Parlamentoò. Ma la minoranza del Pd è sotto 

schiaffo.    

 

Indichiamo due conseguenze.  

La prima riguarda le forze politiche. Chiediamo un soprassalto di 

coscienza repubblicana a deputati e senatori che sostengono il governo. 

Tolgano la fiducia a un Presidente che ha la fobia della Costituzione 

vigente.  

La seconda, e ci permettiamo di indicarla sommessamente per il rispetto 

che abbiamo della persona e dellôincarico di Sergio Mattarella, ¯ lôinvito 

ad un richiamo formale del Presidente del Consiglio. In attesa di tradire 

le pressioni pelose al Colle che di fatto il sottosegretario Guerini esercita 

quando rimprovera la Boldrini dicendo: ñLa valutazione sulla necessit¨ e 

urgenza dei decreti spetta al Capo dello Stato e a nessun altroò. Come dire. 

È della scuderia, e se la beve senzôaltro questa storia dellôostruzionismo. 

Che vergogna. 
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Mercoledì 25 febbraio 

 

FORZA ITALIA  

Dalla confusione sotto il cielo può partire  

una fase nuova del centrodestra: quella delle idee 

condivise. Il ruolo di Berlusconi e di Forza Italia 

a ragione Vittorio Feltri : il centrodestra ha potenzialmente un vasto 

elettorato, ma non ce la fa ad acchiapparlo perché si è spezzettato. Ci 

stiamo facendo a fette come un 

salame. La costatazione deve spingere non a 

rimettere insieme il salame: una volta affettato 

non si incolla. ma a rimpastare una nuova 

unità. Trasformando il male in bene. 

 

Insomma: cô¯ disordine da queste parti ¯ vero, 

ma ñil disordine ï scriveva  Marcello 

Marchesi ï d¨ qualche speranza. Lôordine 

nessuna. Niente è più ordinato del vuotoò.  

Da questa speranza dobbiamo partire, dalla necessit¨ di ritrovare lôunit¨ 

intorno ad unôidea forte che ci rimetta insieme. E questa la offre la realtà.  

 

Ripartire dalla consapevolezza del rischio che corre il Paese finché è governato 

da un premier statalista mascherato da liberale. Un governo, quello di Renzi, 

satrapico. Caratterizzato dall'umiliazione quotidiana delle minoranze e del 

Parlamento. Un governo che fa una politica economica e sociale fatta di 

annunci rinunciando alla grande questione della fiscalità. 

Noi tutti, di centrodestra, abbiamo invece chiarissima l'idea che occorre togliere 

spazio allo Stato e tagliargli le unghie rapaci specie sulla casa. 

Sulla scuola siamo contro l'assistenzialismo delle assunzioni di laureati senza 

merito. Tutti. 

 

Noi all'opposizione, con la Lega e Fratelli d'Italia. Alleanza popolare stando al 

governo ma cercando ï secondo noi a torto e con zero risultati ï di far valere 

questi principi in seno a una maggioranza sorda. 

H 
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Che però ci sia possibilità di intesa oggi per le regionali è dato dall'evidenza del 

governare insieme in Veneto e Lombardia, con eccellenti risultati. Non si 

capisce perché la Lega possa governare insieme a Ncd e poi non possa fare 

campagna elettorale con l'Ncd. Cos'è un rinnegamento? Allora per coerenza la 

respinga anche in Lombardia. 

 

Noi diciamo ora che c'è una grande necessità di non buttare via il bambino con 

l'acqua sporca. 

 

E non rinunciamo a dire tutta la verità su Renzi. Eô il governo delle 

apparenze, delle mezze verità. Fa il Jobs Act, ma lo fa a metà (e lo sa bene 

Ncd). Introduce la responsabilità dei magistrati, ma è una responsabilità 

indiretta. Dà gli 80 euro (aumentando la spesa e le tasse) ma non li dà a tutti. E 

avvantaggia una parte della popolazione e ne 

discrimina unôaltra.  

 

Lôapparente grandeur di Renzi (all'Europee) non 

tragga in inganno: i voti sono più o meno gli 

stessi di Prodi e Veltroni, siamo noi a dover 

recuperare la fiducia di quei 18 milioni di 

moderati che non si fidano della sinistra. Siamo  

noi a dover far tesoro del nostro caos 

trasformandolo in unità e bellezza. 
 

La maggioranza operosa e silente è in attesa. 

Stanca della Troika di non eletti (Monti, Letta, Renzi), in attesa di risposte 

unitarie forti e credibili. In attesa di un centrodestra unito che vince e 

governa bene. A volte occorre ricordarcelo: non siamo, e non dobbiamo essere, 

la brutta copia di una sinistra che trova la propria identità nelle divisioni interne. 

 

Chi interpreta questa voglia di unità interna ed esterna è Berlusconi che in 

vista delle prossime regionali lavora a ricomporre una coalizione che ha 

prodotto eccellenti risultati in Veneto come in Campania.  

 

Un Berlusconi che tra 11 giorni tornerà ad essere protagonista e federatore delle 

identità conservatrici e liberali che nel centrodestra convivono. Un Berlusconi 

che da artefice e architetto di tutti i successi del centrodestra saprà, ancora una 

volta, come tornare a vincere. 

 

 

 



 23 

(6) 
 

Mercoledì 25 febbraio 

 

EURO E DINTORNI  

La Grecia sale sul treno della Troika.  

La morte lenta del sogno di Tsipras, che promette 

riforme altamente improbabili, ma accetta 

lôomologazione pur di non essere cacciato. Intanto 

Renzi da Parigi si vanta con Hollande  

di ñaver scritto la parola sviluppo sullôagenda 

dellôEuropaò. Scrivere senza fatti ¯ una truffa 

l day after a Bruxelles non ¯ dei migliori. Allôeuforia degli intransigenti, di 

quelli che lôavevano detto, di coloro che fin dallôinizio avevano negato ad 

Alexis Tsipras ogni possibilità, si accompagna la mestizia delle inevitabili 

sconfitte da parte della delegazione greca. Alla fine hanno dovuto capitolare. 

A nulla sono valsi i tentativi di spostare lôasse della discussione.  

Lôappello affinch® non si inforcassero 

solo gli occhiali da ragioniere. Ma si 

guardasse ad unôEuropa che deve 

scrollarsi di dosso quella patina di 

grigio burocratismo che la allontana 

dal cuore delle sue genti. Niente da fare. 

La faccia feroce di Wolfgang Schäuble 

ha prevalso su tutto.  

 

Gli impegni assunti in passato devono 

essere rispettati. La proroga concessa ï quattro mesi rispetto ai sei 

originariamente richiesti ï dovrà servire per portare avanti le riforme indicate, 

seppur in modo che taluni hanno ritenuto insoddisfacente. Ma conta poco. Il 

monitoraggio da sorvegliati speciali sarà continuo e le risorse finanziarie ï quei 

7 e passa miliardi di euro ï indispensabili per non morire saranno somministrate 

con parsimonia. Bastone e carota. 

 

I 
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Se questo è il ñcambiare versoò di Matteo Renzi, meglio tornare allôantico.  

 

Dal quale del resto non ci si è mai mossi. O meglio le novità sono venute da 

altri. Dalla Bce, ad esempio, che ha continuato a finanziare le banche elleniche 

in grave crisi di liquidità a causa della fuga dei risparmiatori.  

 

Dallôinizio dellôanno, si calcola che oltre 25 miliardi di euro siano defluiti dalle 

casse delle banche in improvvisati santuari privati. Nel timore del possibile 

default che avrebbe portato la Grecia ad abbandonare lôeuro per ritornare alla 

vecchia dracma. Oppure nella paura 

di un possibile blocco amministrativo 

dei singoli conti correnti.  

 

Avere a disposizione del contante 

avrebbe comunque rappresentato una 

piccola garanzia. Anche 

nellôeventualit¨ peggiore. 

Rasserenatosi il clima, almeno 

nellôimmediato, il pendolo torner¨ a 

muoversi nella giusta direzione. Il 

panico rientrato farà riaffluire capitali nelle banche. Che, a loro volta, 

potranno tirare un sospiro di sollievo ed allentare il loro tiraggio nei confronti 

della stessa Bce. 

 

Sul terreno programmatico, la svolta di Alexis Tsipras risulta rilevante. Avrà 

quindi conseguenze politiche interne di una certa consistenza, come già si è 

visto negli attacchi subiti da parte degli esponenti della sinistra più 

massimalista.  

 

Anche se il premier potrà contare sul sostegno diretto ed indiretto delle altre 

forze politiche moderate che, le più recenti elezioni, hanno ridimensionato, ma 

non certo eliminato dalla scena politica interna.  

 

Sarà questo il viatico indispensabile per mantener fede ai nuovi impegni 

sottoscritti. A partire da quella spending review che il Governo si è impegnato 

a realizzare. Soprattutto sul terreno pensionistico, con il forte contenimento 

delle fuoriuscite anticipate. Si dovrà al tempo stesso condurre una più decisa 

lotta allôevasione fiscale, che in Grecia anche a causa delle caratteristiche del 

suo sistema economico ben poco strutturato, è da tempo endemica, nonostante 

il minor livello di pressione erariale rispetto alle medie europee. 
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Ci sono poi i grandi temi della corruzione e del contrabbando che dovranno 

essere risolti, per fare cassa ed evitare così il ricorso a nuovi prestiti, che il 

mercato non sembra propenso a fornire se non ad un prezzo esorbitante, visto il 

rischio che comunque rimane sullo sfondo.  

 

La Grecia ha insistito molto, nella lettera inviata a Bruxelles, sulla necessità di 

una riforma del mercato del lavoro, affrontata  tuttavia più in chiave di 

liberalizzazioni che non di un più stretto collegamento tra la dinamica salariale 

e la sottostante produttività.  E poi le privatizzazioni. Dalla loro retta via  non 

vi sarà alcun deragliamento.  

 

Ciò che è stato fatto, ad esempio per il porto del Pireo a favore di Cosco, sarà 

rispettato. Senza ripensamenti. Solo per quei progetti che ancora non sono stati 

avviati, vi potrà essere un rallentamento ed una rivisitazione. 

 

Se questi sono i principali capitoli del programma che lôEurogruppo si ¯ 

affrettato ad approvare, la loro genericità appare, tuttavia, evidente. Al 

punto da far dubitare circa la razionalità delle procedura seguita. Tanto più se si 

considerano le riserve espresse dal Fmi e dalla stessa Bce. Che in questo caso, 

tuttavia, non hanno richiesto lôavallo di Mario Draghi . Che continua lungo la 

strada da tempo intrapresa. Si ¯ avuto quasi lôimpressione che si volesse 

chiudere in fretta una situazione che rischiava di determinare effetti collaterali 

di gran lunga peggiori rispetto al valore della controversia in sé.  

 

Tanto lôEurogruppo, controllando i cordoni della borsa, è in grado di 

imprimere al processo riformatore la direzione che riterrà più utile. E lo 

far¨ non pi½ con lôausilio della ñTroikaò ï parola destinata a non aver più corso 

legale ï ma delle ñIstituzioniò comunitarie. Che altro non sono che la 

Commissione europea, la Bce e lôFmi. Vale a dire la vecchia Troika con un 

vestito diverso.  
 

Potenza di un gattopardismo che non appartiene alla sola tradizione culturale 

italiana. Che peraltro Renzi interpreta nel suo lato peggiore.  

 

E ieri a Parigi si ¯ vantato che lui e Hollande sono riusciti a ñscrivere la 

parola sviluppoò nellôagenda europea. Scrivere? Fare, cambiare!  

Altro che scrivere. 
 

 

 
 

 

 



 26 

Le vignette della settimana  
 

Lunedì 23 febbraio  

 

 

 

 


